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Human design Testo / Text Paola Carimati

In quella parte della Sicilia Sudorientale 
affacciata su Malta e Tunisia c’è un lembo 
di terra dimenticato dalla storia del quale la 
comunità di Borgo Santo Pietro ha deciso di 
prendersi cura. Siamo ai piedi della collina di 
Caltagirone, a circa 70 km da Catania. 
Qui sopravvive, in stato di abbandono, una 
delle sugherete più antiche d’Europa che, 
nei secoli, è stata teatro di sperimentazioni 
lungimiranti e scellerate ibridazioni. 
La complessità di questo ecosistema 
ha spinto Marco Navarra a promuovere 
un coraggioso progetto di recupero e 
rigenerazione del territorio: “Valorizzare 
risorse dimenticate e vocazioni rimosse è la 
sfida lanciata, insieme a cittadini, esponenti 
del mondo del progetto e cooperative 
sociali”. Come vincerla è in linea con il suo 
percorso di architetto, ricercatore e docente 
universitario, già allievo del grande maestro 
radicale Adolfo Natalini: “Attivando processi 
di partecipazione civica, moltiplicando 
relazioni e scambi, facendo comunità”. 
Il programma culturale, attivo dal 2022, 
è un palinsesto di esperienze didattiche 
eterogenee che include gli AttraversaLENTI, 
passeggiate come laboratori mobili per 
l’osservazione e i carotaggi sul campo: 
“Raccogliamo sedimenti biologici e 
geologici da conservare nei nostri 
Terrarium”. L’installazione di ampolle 
Tabula Bosco Colto, all’interno della 
mostra “L’ecologia è sociale, in pratica” 
curata da Salvatore Peluso al Circolo del 
Design di Torino (fino al 16.12.2024), è un 
esempio di come mappare e catalogare 
l’intreccio delle ecologie che qui si sono 
stratificate. “L’autocostruzione, invece, è 
la pratica scelta per realizzare i centri di 
formazione permanente, piccoli padiglioni 
per promuovere una forma di educazione 
alternativa e diffusa”. Il Tempietto Vivaio 
per il Ramarro (di Conceptualdesign) [1], 
l’Aula Errante (di Errante Architetture) [3] 
con i Dispositivi di Analogique [2], il Piccolo 
Teatro (di Analogique) [4] e le Arnie urbane 
(di SDS Architettura) [5] sono opere in 
trasformazione continua, perché a ogni 
arbusto, cespuglio e roccia corrisponde un 
aneddoto che vale la pena ricordare. “Fu 
re Guglielmo a donare i circa 20.000 ettari 
di bosco alla città, un bene che procurava 
legna da ardere per il comparto ceramico 
e da progettare per i piccoli artigiani”, 
prosegue. “Se l’Ottocento è il secolo che 
ha visto insediarsi la scuola di Agraria 
(oggi sede della stazione sperimentale 
di Granicoltura, ndr), Mussolinia è la 
prepotente visione di futuro prodotta dal 
Novecento. Da qui in poi è l’inizio del declino 
che segue la frammentazione del bosco in 
quote”, prosegue Navarra. Dal passato al 
presente: “La nostra macchia mediterranea, 
contaminata sia dalla vicinanza al polo 
petrolchimico di Gela sia dalla presenza del 
sistema di controllo satellitare americano, 
ci sembra vantare un’identità decisamente 
eccezionale e contraddittoria”. In quanto 
tale, interessante da esplorare. 

Bosco Colto: on forgotten 
resources and lost vocations

In the part of south-east Sicily facing Malta 
and Tunisia, there is a strip of land forgotten 
by history, which the Borgo Santo Pietro 
community has decided to safeguard. 
At the foot of the hilltop town of Caltagirone, 
about 70 kilometres from Catania – one of 
Europe’s oldest cork forests survives in a 
state of abandonment. Over the centuries, 
it has seen far-sighted experimentation and 
atrocious hybridisation. This ecosystem’s 
complexity has prompted Marco Navarra 
to promote a bold project to regenerate the 
area: “Together with citizens, project leaders 
and social cooperatives, we’ve launched the 
challenge of enhancing forgotten resources 
and lost vocations.” This goal is in line with his 
background as an architect, researcher and 
a former pupil of the radical master Adolfo 
Natalini. “The idea is to activate processes 
of civic participation, build communities 
and foster connections and exchanges.” 
Active since 2022, the cultural programme 
consists of heterogeneous educational 
initiatives, including the AttraversaLENTI 
walks as mobile workshops for observation 
and field coring: “We collect biological and 
geological sediments to preserve in our 
Terrarium.” The installation of Tabula Bosco 
Colto ampoules, in the exhibition “L’ecologia 
è sociale, in pratica” curated by Salvatore 
Peluso at Turin’s Circolo del Design (until 
16.12.2024), is an example of how to map 
and catalogue the interweaving ecologies 
that have stratified here. “Self-building, 
meanwhile, is the chosen practice to create 
permanent training centres, small pavilions 
to promote an alternative and widespread 
form of education.” The Tempietto Vivaio 
for Ramarro (by Conceptualdesign) [1], 
the Aula Errante (Errante Architetture) [3] 
with devices by Analogique [2], the Piccolo 
Teatro (Analogique) [4] and the Arnie 
urbane (SDS Architettura) [5] are works 
in continual transformation because 
every shrub, bush and rock corresponds 
to a memorable anecdote: “It was King 
William who donated 20,000 hectares 
of forest to the city, a common good that 
provided wood for the ceramic industry 
and for artisans to design with,” says the 
founder. “While the 19th century saw the 
establishment of the Agrarian School [today 
the experimental Granicoltura facility], 
Mussolinia was the overbearing vision of 
the future produced by the 20th century: the 
city that Benito Mussolini wanted to build 
within the nature park. After that began the 
decline following the forest’s fragmentation 
into quotas,” explains Navarra. From the 
past to the present: “Our Mediterranean 
scrubland, contaminated by its proximity 
to the petrochemical plant in Gela and 
the American satellite communications 
system, seems to have an exceptional and 
contradictory identity.” And as such, it is 
fascinating to explore. 

Bosco Colto, di risorse dimenticate 
e vocazioni rimosse
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Wasatch Front: utopia spirituale, 
collasso ambientale

Emerging territories Testo e foto / Text and photos 
Javier Arpa Fernández

Il Wasatch Front, incastonato alle pendici 
dei monti Wasatch, è un’area urbana 
in rapida crescita. Si estende per circa 
190 km e ospita oltre l’80 per cento degli 
abitanti dello Utah, per la maggior parte 
concentrati a Salt Lake City [4] e dintorni. 
Il progetto urbanistico della città nasce 
dalla visione dei suoi fondatori mormoni, 
che volevano dar vita a un’utopia spirituale. 
Immaginarono una griglia di enormi isolati, 
una città agricola dentro la griglia. Oggi, 
tra i problemi urbanistici ci sono ampie 
strade nemiche dei pedoni e lunghi isolati 
che non favoriscono gli spostamenti a 
piedi né l’interazione. Per rimediare, si punta 
all’incremento della possibilità di spostarsi 
a piedi e dell’impegno comunitario, oltre 
che alla costruzione di nuovi alloggi e alla 
trasformazione del nucleo cittadino in una 
zona più densa e multifunzionale. Tuttavia, 
l’eccessivo consumo di acqua ne rende 
insufficiente il flusso dalle montagne, 
con un rapido deterioramento del Gran 
Lago Salato [6], che si è ritirato scoprendo 
distese di sabbia e fango e lasciando sopra 
il livello dell’acqua per tutto l’anno lo Spiral 
Jetty di Robert Smithson [7]. Il problema 
viene dalle sostanze tossiche connesse 
alla vasta esposizione del suo letto: 
arsenico, mercurio e piombo, smossi dal 
vento, formano nubi di polveri avvelenate 
che potrebbero trasformare il Wasatch 
Front in una palude. Dato che si prevede 
che la popolazione dello Utah cresca del 
66 per cento entro il 2060, la possibilità 
di un collasso ambientale è concreta. 
I ricercatori sottolineano la necessità 
di misure d’emergenza per arrivare a 
dimezzare il consumo d’acqua allo scopo 
di prevenire il completo collasso del lago. 
Oltre al declino del lago, la miniera di rame 
del Bingham Canyon [1], nel Wasatch 
Front, è un esempio delle conseguenze 
ambientali dell’estrazione a cielo aperto. 
La rimozione di grandi quantità di terra 
stravolge il paesaggio naturale, causando 
deforestazione e distruzione dell’habitat. 
Inoltre, le operazioni minerarie producono 
sostanze tossiche, contaminando le 
sorgenti d’acqua locali. I tentativi di mitigare 
l’impatto ambientale dell’attività mineraria 
comprendono la bonifica e il risanamento. 
Un caso di successo è lo sviluppo di 
Daybreak [2], nel Bingham Canyon: 
i proprietari hanno bonificato rapidamente 
l’ex miniera e i dintorni. I cantieri, aperti 
nel 2004, hanno portato alle Daybreak 
Communities, paradigma d’espansione 
rivestita d’architettura nostalgica, prati ben 
pettinati e incontaminati specchi d’acqua 
artificiali. La rapida decadenza del lago 
richiede di ripensare l’uso dell’acqua e lo 
stile di vita. Per fortuna, la trasformazione 
del nucleo urbano di Salt Lake City è 
d’esempio: la maggiore densità ha ridotto il 
consumo dell’acqua. Contro l’espansione 
urbana ogni passo conta, ogni nuovo 
appartamento è un prato di meno. Il 
collasso è sempre più vicino.

Wasatch Front: 
spiritual utopia, 
environmental collapse

Nestled against the Wasatch Mountains, 
the Wasatch Front is a rapidly growing urban 
region. Stretching about 190 kilometres, it is 
home to over 80 per cent of Utah’s residents, 
concentrated in and around Salt Lake 
City [4]. The city’s urban design originated 
from the vision of Mormon settlers who 
aimed to create a spiritual utopia. They 
envisioned a grid of large blocks, creating a 
rural city within a grid. Today, urban design 
challenges include pedestrian-hostile wide 
streets and long blocks, which discourage 
walking and interaction. Despite these 
obstacles, current efforts aim to enhance 
walkability and community engagement, 
as well as build new housing, transforming 
the downtown into a denser, multi-use area. 
However, excessive water consumption 
in the region limits the flow of mountain 
waters, rapidly deteriorating the Great Salt 
Lake [6]. The lake has receded to reveal 
expanses of sand and mud, leaving Robert 
Smithson’s Spiral Jetty [7] above water 
year-round. The primary concern comes 
from the toxins mixed in its vast exposed 
bed: arsenic, mercury and lead are picked 
up by the wind, forming poisonous clouds of 
dust that could swamp the Wasatch Front. 
With Utah’s population projected to grow 
by 66 per cent by 2060, the possibility of 
environmental collapse is real. Researchers 
highlight the need for emergency measures 
to cut water use by up to half to prevent the 
lake’s complete breakdown. In addition to the 
lake’s decline, the Bingham Canyon Copper 
Mine [1] in the Wasatch Front exemplifies the 
environmental consequences of open-pit 
mining. The removal of large quantities 
of earth disrupts the natural landscape, 
leading to deforestation and habitat 
destruction. Moreover, mining operations 
release toxic substances, contaminating 
local water sources. Efforts to mitigate 
the environmental impact of mining 
include clean-up and remediation. One 
notable “success story” is the Daybreak 
development [2], originally the site of 
the Bingham Canyon Mine. The owners 
conducted an accelerated clean-up of 
the former mine and its surroundings. 
Development started in 2004, leading to the 
establishment of Daybreak Communities, 
a real estate company building a paradigm 
of sprawl dressed in nostalgic architecture, 
covered by manicured lawns and filled with 
artificial bodies of pristine water.
The rapid decline of the lake calls for a 
re-evaluation of water use and lifestyle. 
Fortunately, Salt Lake City’s downtown 
transformation offers an example to 
the Wasatch Front: higher density has 
contributed to reducing water use. Every 
step against urban sprawl counts; every 
new apartment downtown means one less 
lawn. The clock of collapse is ticking. 

1.	 Miniera del Bingham Canyon /  
	 Bingham Canyon Mine 
2.	Daybreak Community 
3. Monti Wasatch / Wasatch Mountains
4.	Salt Lake City downtown
5.	The Mormon block
6.	Il Gran Lago Salato /  
	 The Great Salt Lake 
7.	 Robert Smithson, Spiral Jetty, 1970
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